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Dopo lo terza proroga della convenzione e la presentazione del progetto governativo 

RAI-TV: SI APRE UNA FASE NUOVA 
NELLA BATTAGLIA PER LA RIFORMA 

Una dichiarazione del compagno Dario Valori — Perché è necessario aprire subito un con
fronto parlamentare sviluppando il movimento riformatore — I forti limiti della proposta 
del governo di centro-sinistra e la grave incognita del cosiddetto « protocollo di gestione » 

Nel prossimi mesi il Parla
mento sarà chiamato a discu
tere il progetto di legge sulla 
RAI-TV presentato il 30 a-
prlle dal Consiglio del Mini
stri ed elaborato, nella not
tata del 29, dal vertice del 
centro sinistra. La discussio
ne dovrà avvenire entro no
vembre, come indica la terza 
proroga della vecchia conven

zione fra Stato e Rai che il 
governo è stato costretto a va
rare — dopo aver rinviato per 
mesi ogni decisione ed ogni 
confronto pubblico — a poche 
ore dalla scadenza legale del
la concessione che affida alla 
Rai-TV l'esercizio in regime 
di monopolio della radio e 
della televisione. 

Sulle prospettive e sull'im-

Dopo l'assemblea annuale 

Pesanti incertezze 
sul futuro Montedison 

Non si può certo affermare 
che Eugenio Cefis. nella sua 
relazione e replica all'assem
blea annuale degli azionisti del
la Montedison, abbia dissipato 
le incertezze e diradato le per
plessità circa la valutazione dei 
risultati ottenuti nel 1973 e le 
prospettive del conglomerato di 
Foro Bonaparte. Le incertezze 
affondano le loro radici nella 
valutazione obiettiva dei risul
tati conseguiti e le perplessità 
si riferiscono ai modi come det
ti risultati sono stati realizzati. 
Dinanzi al generale scetticismo 
e alle crìtiche provenienti da 
ogni parte, il massimo dirigen
te della Montedison ha potuto 
solamente mostrare abilità nel 
cercare di eludere la sostanza 
dei rilievi fatti alla sua gestio
ne, ma non ha certamente po
tuto negare che i risultati con
seguiti si caratterizzino più sul 
piano finanziario e patrimoniale 
che sul terreno produttivo e 
degli investimenti: che nessu
na svolta sia stata avviata ne
gli indirizzi produttivi e nes
suna azione seria intrapresa per 
superare la crisi strutturale del
la Montedison e quindi del set
tore chimico: che un sempre 
più largo schieramento di forze 
sociali e politiche (l'ultima 
espressione è costituita dal do
cumento repubblicano presen
tato a conclusione dell'indagine 
svolta dal Parlamento sulla que
stione) prenda coscienza della 
necessità di imboccare strade 
nuove e più corrette, sia nella 
gestione sia nello stesso assetto 
proprietario della Montedison. 

I risultati conseguiti dall'at
tuale gestione vanno valutati per 
ciò che essi effettivamente espri

mono. Vi è un utile, sia pure 
simbolico, di gestione e un con
sistente aumento degli ammor
tamenti e del fatturato. Tutto 
ciò può costituire una seria ba
se per portare avanti l'azione 
di risanamento della Montedi
son, ma purché si tenga conto 
che i risultati ricordati sono il 
frutto di una congiuntura par
ticolarmente favorevole per la 
industria chimica e degli spe
ciali favori ricevuti da parte 
dello Stato e quindi della col
lettività nazionale: le forti spin
te inflattive nel 1973 hanno spin
to e costretto agli acquisti: i 
prezzi dei prodotti sono note
volmente aumentati (e ha scar
so rilievo il fatto che la Mon
tedison abbia abolito prima tut
te le facilitazioni e gli sconti 
che praticava per aumentare 
notevolmente i ricavi e ottenu
to poi anche la decisione for
male per gli aumenti da parte 
del Cip): le aziende più disse
state nel settore chimico-mine
rario e dell'alluminio sono state 
rifilate agli enti di gestione del
le partecipazioni statali: gli in
centivi e i crediti agevolati so
no stati concessi copiosamente 
e utilizzati probabilmente per 
scopi diversi da quelli cui era
no finalizzati: il sistema ban
cario è stato generoso nell'ero-
gare crediti a breve e a me
dio termine e l'esposizione del
la Montedison verso di esso è 
divenuta estremamente pesan
te, sino al punto che gli oneri 
finanziari che si devono sop
portare nel pagamento dei soli 
interessi raggiungono in un an
no la cifra equivalente a un 
terzo dell'intero costo 'del la
voro. 

Diminuiscono gli investimenti 
Ma gli incrementi di produ

zione non devono essere stati 
molto consistenti se non ven
gono resi pubblici, mentre gli 
investimenti hanno continuato a 
diminuire, cioè sono passati dai 
200 miliardi del '71 ai 136 del 
1972, e nel 1973 sono stati di 
appena 81 miliardi, il che. tra 
l'altro, comprova che i crediti 
ottenuti dalle banche sono ser
viti più per speculare sulle ma
terie prime, sull'importazione di 
beni rifugio come 1 argento, su
gli spregiudicati giochi di bor
sa, che per avviare l'opera di 
risanamento produttivo e strut
turale della Montedison. 

I limiti della gestione sono 
inerenti, da una parte, alla li
nea di privatizzazione cocciuta
mente e spregiudicatamente per
seguita, e, dall'altra parte, alla 
volontà di rinsaldare i legami 
subalterni con le multinazionali 
e con le sette sorelle, cioè di 
continuare a battere la linea 
tradizionale di Eugenio Cefis e 
delle forze e interessi che essa 
esprime. Continuare su questa 
strada comporta però in pri
mo luogo l'aggravamento degli 
aspetti strutturali della crisi 
Montedison sul terreno produt
tivo, in una fase in cui i con
sistenti investimenti dei paesi 
produttori di petrolio nella pe
trolchimica stanno per mostra
re ì loro effetti e l'invadenza 
dei colossi chimici sul mercato 
interno si fa sempre più pesan
te e quasi esclusiva; e com
porta, in secondo luogo, l'ac
centuazione dei caratteri specu
lativi dell'attività Montedison. 

portando alle estreme conseguen-
?e l'impegno sul terreno pura
mente finanziario. 

Gli orientamenti ricordati so
no in netto contrasto con la 
delibera adottata dal Cipe e 
dal governo sul finire del 1972 
circa le forme del controllo 
pubblico sulla gestione Monte
dison, le scelte produttive da 
imboccare, il coordinamento da 
realizzare tra la Montedison 

. stessa e l'Eni. Tale delibera 
impegnava la Montedison a ce
dere all'Eni tutte le proprie 
attività nel settore petrolifero 
e della raffinazione, ma la Mon
tedison, con l'avallo dei go
vernanti, ha ceduto invece al-
l'Efim e all'Egam le aziende 
dissestate nel settore dell'allu
minio e chimico-minerario. L'Eni 
al contrario, per aumentare la 
propria quota di mercato nel 
settore petrolifero, ha dovuto 
acquistare gli impianti della 
Shell, gravando cosi le finanze 
pubbliche di oneri pesanti, ma 
non intaccando ancora sensi
bilmente il predominio delle set
te sorelle e dei loro amici, non
ché dei loro vecchi e nuovi ser
vitori. Inoltre, tale delibera af
fermava la necessità di una 
svolta produttiva in direzione 
della chimica secondaria e del
la parachimica e di un coordi
namento nell'azione tra la Mon
tedison e l'Eni in questi setto
ri e in quello delle fibre. Il 
controllo pubblico, attraverso un 
sindacato presieduto dall'IMI, 
sull'attività del consiglio di am-

' ministrazione e di Cefis avreb
be dovuto garantire il rispetto 
di tali orientamenti. 

E' chiaro oramai che Cefis 
• l'attuale gruppo dirigente de-

hanno lavorato per 

eludere le decisioni adottate nel 
'72, per portare avanti sino in 
fondo la linea della privatizza
zione — e l'entrata di Pesenti 
e di Tancredi Bianchi nel con
siglio di amministrazione è sin
tomatica di questa volontà —, 
per utilizzare i risultati conse
guiti nel "73 nella gestione fi
nanziaria della Montedison non 
certo al fine di affrontare i pro
blemi del risanamento produt
tivo e dell'incremento dell'occu
pazione. ma per accentuare l'at
tività speculativa e finanziaria 
e i legami con le grandi com
pagnie petrolifere. Questi orien
tamenti stanno alla base del
l'impegno volto a controllare 
un crescente numero di orga
ni di stampa e a sostenere po
liticamente Fanfani e i suoi 
propositi. 

E' altrettanto chiaro, però, 
che un sempre più largo schie
ramento di forze sociali e po
litiche tende a prendere co
scienza della rilevanza econo
mica e politica del nodo Mon
tedison, e quindi della neces
sità di scioglierlo positivamen
te, nell'interesse di un nuovo 
tipo di sviluppo economico e di 
un rinnovamento democratico. 
Si è già accennato al documen
to dei deputati repubblicani sul
le conclusioni dell'indagine co
noscitiva della Camera. E* spe
rabile che altre forze politiche, 
in particolare socialiste, avver
tano la necessità di muoversi 
anche loro nella giusta direzio
ne, cosi come stanno facendo 
le organizza7i'oni sindacali per 
la concreta applicazione degli 
impegni strappati nei recenti 
accordi di gruppo nel settore 
chimico. 

Nicola Gallo 

BILANCIO 1973 

Aumentata 

la produzione 

ENI di gas 

e petrolio 

Positivi i risultati delle 
recenti ricerche petrolifere 

Nel 1973 reNI ha prodotto 
direttamente, per la quasi to
talità nelle concessioni all'e
stero, 18,7 milioni di tonnel
late di petrolio greggio pari a 
circa il 20% del fabbisogno 
Italiano. Ha prodotto 14,6 mi
liardi di metri cubi di gas na
turale pari alla quasi totalità 
del consumo. Le ricerche di 
petrolio hanno dato risultati 
positivi nel Mare del Nord, in 
Nigeria, Repubblica popolare 
del Congo. Nuovi depositi di 
gas sono stati rintracclanti in 
Italia e nell'Iran. Dal 1. mag
gio è avvenuta la congiunzio
ne col gasdotto dall'URSS che 
può approvvigionare di altri 
6 miliardi di metri cubi. 

pegno di lotta che questa 
nuova situazione pone alle 
forze democratiche» il compa
gno Dario Valori •— membro 
della Direzione del POI — ha 
dichiarato: , 
• « Con la presentazione di 
un disegno àt legge governa' 
tlvo la battaglia per la rifor-
ma della Rat-TV entra in una 
fase nuova. Esiate fin dal mar
zo 1973 una proposta di leg> 
gè comunista, c'è ora un te
sto della maggioranza: final-
mente sarà possibile il con
fronto, il dibattito, la ricerca 
delle soluzioni migliori su 
uno dei più importanti pro
blemi di libertà dell'informa
zione e di democrazia. 

« Un primo sommarlo esa
me del testo governativo di-
mostra anzitutto la validità 
delle tesi sostenute in questi 
anni dal movimento riforma
tore che ha visto uniti gior
nalisti, sindacati, Regioni, uo
mini e forze politiche di un 
arco molto ampio: il progetto, 
infatti, affronta i temi di 
una necessaria riforma. Li 
affronta ma, pur tenendo 
conto anche di interessanti 
innovazioni, non dà ad esse 
soluzioni adeguate, chiare, si
cure. Ne deriva una imposta
zione che va oltre i limiti di 
una proroga innovativa, ma 
resta al di qua delle esigenze 
di una autentica riforma, an
che se viene riconosciuto un 
certo ruolo al Parlamento, 
alle Regioni e ai sindacati. 
Viene però mantenuto il prin
cipio della concessione e di 
una forte dipendenza dal go
verno. A complicare tutto, c'è 
poi il fatto che la legge va 
interpretata sulla base di un 
protocollo di gestione, del 
quale sono stati resi noti so
lo alcuni brani che non chia
riscono quanto di effettivo 
pluralismo venga introdotto 
nella vita della Rai-Tv. 

«Pesa infatti su tutto un 
mantenuto, anche se ridotto, 
potere del direttore generale, 
e offusca le novità una ripe
tuta logica delle lottizzazio
ni. Tutto è ancora da defini
re in tema di organizzazione 
del lavoro e di decentramen
to. 

«E* ora importante affret
tare il più possibile i termini 
del dibattito parlamentare, e 
far pesare nella ricerca delle 
soluzioni definitive il peso e 
l'ampiezza di quell'unitario 
movimento riformatore che 
da anni conduce la sua lotta 
attorno al problema della 
Rai-TV ». 

Anche il compagno ' Gal
luzzo, a sua volta, ha detto 
(in una dichiarazione alla 
Stampa) che le misure pro
poste dal governo «non pos
sono essere assolutamente in
tese come una riforma o una 
mini-riforma, che rimane da 
fare e che deve affrontare 
In modo del tutto nuovo non 
solo il problema dell'obietti
vità dell'informazione e del 
diritto di accesso ma l'orga
nizzazione stessa del regime 
di monopollo che non può 
prescindere dall'esigenza di 
articolazione e di plurali
smo ». 

In effetti il confronto par
lamentare è reso particolar
mente urgente da vari ele
menti: primo dei quali è la 
necessita di ridurre al mini
mo il periodo effettivo della 
terza proroga della vecchia 
convenzione, che è una ca
micia di forza antidemocra
tica e antieconomica che la 
radio-televisione non può più 
sopportare. Non a caso, del 
resto, procedendo al rinnovo 
insieme alla presentazione 
del progetto legge, il governo 
ha previsto alcune clausole 
destinate a fornire un enne
simo soccorso finanziario al
la Rai, attraverso forme di 
«rimborsi» già contestate e 
denunciate. 

E' urgente, anche, chiarire 
subito che il progetto gover
nativo non è una «riforma» 
della Rai-TV (come ad esem
pio vuol lasciar credere l'or
gano ufficiale della DC), ben
sì — come d'altra parte han
no subito affermato anche i 
socialisti — soltanto un pri
mo intervento assai lontano 
da una compiuta ipotesi di 
riorganizzazione democratica 
del servizio pubblico. E' evi
dente — ad esemplo —• che 
una « riforma » della Rai non 
può assolutamente basarsi 
sulla formula della concessio
ne del servizio pubblico radio
televisivo ad una società per 
azioni (e tanto meno nella 
equivoca formulazione del 
progetto che si limita a con
siderare necessaria una «pre
valente» partecipazione stata
le). 

Al dibattito, oltretutto, sa
rà necessario giungere facen* 
do chiarezza sui contenuti del 
« protocollo di gestione »: cioè 
di quell'accordo nell'accordo 
che il vertice di centro-sini
stra ha stilato (ma non reso 
pubblico) insieme alla propo
sta di legge ufficiale. Da que
sto « protocollo » — sembra 
di venti pagine — potrebbero 
dipendere anche i reali con
tenuti della proposta, giacché 
esso pretende già di definire 
i termini della ristrutturazio
ne delle reti radio-televisive e 
dei radio-telegiornali; 1 reali 
poteri della direzione genera
le; le iniziative concrete di 
decentramento. 

In questo quadro generale 
si potrà valutare anche la 
portata del nuovo ruolo che 
il governo è stato costretto a 
riconoscere al Parlamento, al
le Regioni, ai sindacati; e si 
potrà valutare anche la reale 
disponibilità di chiudere il 
capitolo di una Rai feudo e-
sclusivo di una fazione demo
cristiana, aprendo un proces
so più ampio di riforma che 
investa tutti i settori della 
informazione e, in primo luo
go. le prospettive di gestione 
della tv via cavo che l'attua
le progetto rinvia ad altra 
disciplina legislativa, 

Dopo la sentenza di Treviso sugli olii di semi vari 

All'attacco i tre ex ministri 
chiamati in causa per la colza 

% . < . . . f k 

In una lettera al presidente della commissione inquirente si auspica 
addirittura l'annullamento del giudizio — Un intreccio di interessi 

sulla pelle dei consumatori italiani — Altri sequestri 

Un messaggio dei ladri a Dublino 

Chiesto riscatto 
per i 19 dipinti 

rubati in Irlanda 
' * ' DUBLINO. 3. 

La polizia irlandese ha comunicato che il 
direttore della Galleria nazionale di Dublino 
ha ricevuto, in una lettera impostata a Bel
fast, precise istruzioni per la restituzione del 
diciannove capolavori asportati dalla villa del 
miliardario Alfred Beit la scorsa settimana. 
I rapinatori chiedono il trasferimento dalle pri
gioni inglesi nell'Irlanda del Nord di quattro 
appartenenti all'IKA: precisamente, le sorelle 
Price, Hugh Feeney e Gerald Kelly. Una 
volta avvenuto il trasferimento, verrebbero 
restituiti i primi cinque dipinti. Successiva
mente, e previo versamento di 500.000 sterline 
(circa settecento milioni di lire), verrebbero 
restituiti gli altri quattordici quadri. 

e Questo — avverte la lettera — è l'unico 
contatto. I particolari per il pagamento della 
somma saranno indicati una volta conclusa 
In prima fase. Se queste richieste non ver
ranno accolte entro martedì 14 maggio, i 
dipinti saranno distrutti >. 

Il bottind della rapina senza precedenti, 
avvenuta ad una trentina di chilometri da 
Dublino, comprende tra gli altri, un Vermeer, 
un Goya, due Rubens ed un Velasquez. 
NELLA FOTO: e Ritratto di donna Antonia 
Za rate > di Goya, uno dei capolavori rubati 

Importante iniziativa in vista della scadenza del blocco 

UNA PROPOSTA DI LEGGE DEL PCI 
PER GIUSTI AFFITTI DELLE CASE 

Proroga generalizzata del blocco per tutte le locazioni in corso e prime misure di 
introduzione dell'equo canone — Previste - nuove norme per il contratto di locazione 
Tra poco meno di due mesi 

— il 30 giugno prossimo — 
scadrà la proroga del blocco 
del fitti. 

In che modo il governo di 
centro sinistra — che già con 
il precedente gabinetto Ru
mor aveva parlato di introdu
zione di «equo canone», ri
badendo tale impegno al mo
mento delle dichiarazioni 
programmatiche del febbraio 
scorso — affronterà questa 
scadenza? Si procederà ad 
una nuova proroga? Certo è 
che finora, da parte gover
nativa non pare che ci si sia 
realmente mossi per comin
ciare ad individuare le moda
lità di definizione e introdu
zione dell'equo canone. 

L'esigenza di procedere in 
questa direzione diventa ora
mai sempre più Inderogabile 
e non solo perchè sono com
pletamente falliti nel nostro 
paese (anche con riflessi 
molto gravi sul livello di vi

ta delle masse popolari) i 
tentativi di « liberalizzare » 
il mercato delle locazioni, ma 
anche perchè è venuto final
mente il momento di mettere 
'ordine nella «giungla» dei 
fitti, e nella diversità di si
tuazioni, derivanti dal fatto 
che . in questi trent'annt si 
sono succeduti vari blocchi, 
da quello del '47, a quelli del 
'63 a quelli del '69-'70, infi
ne a ouello del '73. 

Proprio per ribadire questa 
esigenza, i deputati comuni
sti hanno presentato una 
proposta di legge (primo fir
matario il compagno Spagno
li) che mantiene ed estende 
la proroga dell'attuale bloc
co e pur non introducendo 
ancora in maniera generaliz
zata l'equo canone, prevede 
misure di avvio concreto e di 
introduzione parziale di que
sto istituto. 

Più precisamente, la legge 
prevede che l'equo canone 

venga già introdotto per una 
fascia particolare di contrat
ti e cioè per quelli relativi 
ad immobili che verranno lo
cati dopo l'entrata in vigore 
della legge in questione. Per 
questi immobili, i canoni di 
affitto non potranno supe
rare la misura risultante dal 
reddito lordo, determinato 
dal nuovo catasto edilizio 
urbano, moltiplicato per il 
coefficiente di trasformazio
ne del valore della lira in 
base agli indici del costo del
la vita e con una maggiora
zione del 2°/o per ogni anno 
dal '47 fino all'epoca di co
struzione. Percentuali ag
giuntive sono previste nel ca
so di modifiche non registra
te al catasto o di consisten
ti lavori di manutenzione 
straordinaria. 

L'altro elemento della legge 
è la proroga generalizzata 
per tutte le locazioni e sub
locazioni di Immobili urbani, 

Due sentenze del Consiglio di Stato 

A Milano riammessi nell'incarico 
i docenti di Architettura sospesi 
Crolla la vergognosa montatura repressiva — La misura ministeriale ritenuta 
illegale — Dichiarato inoltre illegittimo il Comitato tecnico subentrato a 

suo tempo al Consiglio di facoltà 

Le voci diffuse alcune set
timane orsono, secondo le 
quali il Consiglio di Stato 
aveva riammesso tutti i pro
fessori allontanati e dichia
rato illegittima la stessa esi
stenza del Comitato tecnico 
della facoltà di Architettura 
di Milano, hanno trovato ieri 
una conferma ufficiale. 

I docenti, come si ricorde
rà, erano stati sospesi dal
l'incarico tra il luglio ed il 
novembre del T2, con motiva
zioni che andavano dalla 
« mancata corrispondenza dei 
contenuti dell'insegnamento 
al titolo della materia» alla 
«irregolarità nella procedura 
di conferimento dell'incari
co». Si trattava in realtà di 
una vergognosa manovra re
pressiva nei confronti di pro
fessori che si erano impegna
ti nell'opera di rinnovamento 
della facoltà. Una manovra 
che già allora definimmo (ed 
oggi il Consiglio di Stato ha 
pienamente - confermato la 
fondatezza della denuncia) 
« priva di ogni giustificazione 
culturale e legale». 

Come già era stato prean
nunciato, le sentenze del Con
siglio di Stato sono state due, 
dato che i professori licen
ziati avevano presentato due 
distinti ricorsi. Nella prima 
di queste due sentenze si af
ferma la illegalità dell'atto 
con il quale 15 professori era
no stati allontanati dalla fa
coltà per «irregolarità nella 
procedura di conferimento 
dell'incarico». Nella seconda 
— quella di maggior rilievo 
politico — si sancisce la Ille
gittimità del Comitato tecni
co in guanto organo di dire
zione della facoltà, e la con
seguente nullità di tutti i 
suoi atti. 

Questa seconda sentenza 
del Consiglio di Stato apre 
all'interno della facoltà di Ar
chitettura una situazione di 
vuoto di potere. Come al ri

corderà, infatti, il Comitato 
tecnico era subentrato al le
gittimo Consiglio di facoltà 
dopo che l'allora ministro del
la Pubblica istruzione Misasi 
ne aveva sospeso otto mem
bri « a scopo cautelativo » con 
motivazioni che sottintende
vano la volontà politica di li
quidare la sperimentazione 
che da alcuni anni era in cor
so nella facoltà. 

Oggi, a tre anni di distanza, 

le decisioni del Consiglio di 
Stato, oltre a smascherare la 
natura puramente repressiva 
della manovra posta in atto 
contro i professori progressi
sti di Architettura, pone con 
immediatezza l'esigenza - di 
una pronta reintegrazione de
gli otto docenti sospesi (tra 
essi vi era il compianto com
pagno Bottoni) e della rico
stituzione del legittimo Consi
glio di facoltà. 

Caloroso incontro ieri a Roma 

Sindacalisti vietnamiti 
al Comitato italiano 

La presidenza del Comitato 
nazionale Italia-Vietnam ha 
ricevuto ieri nella sua sede 
i rappresentanti dei sindacati 
vietnamiti che. su invito della 
CGIL, hanno visitato per 
un mese l'Italia. La dele
gazione. guidata da Nguyen 
Van But della presidenza dei 
sindacati vietnamiti e compo
sta da Nguyen Pone Thanh, 
architetto, e Ledinh Vinh. 
membro dell'Ufficio interna
zionale dei sindacati, ha par
tecipato a manifestazioni in 
numerose città e incontrato 
migliaia di lavoratori delle 
fabbriche dei nord e del sud 
del nostro paese. 

L'on. Riccardo Lombardi. 
presidente del Comitato Ita
lia-Vietnam, portando il sa
luto alla delegazione, ha riaf
fermato il pieno appoggio po
litico e materiale al popolo 
vietnamita per garantire l'ef
fettiva applicazione degli ac
cordi di Parigi, per assicurar! 
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una vera pace e il raggiun
gimento finale della riunifica
zione del paese e per la rico
struzione del Vietnam. 

Hanno partecipato all'incon
tro il senatore Franco Cala
mandrei, Livio Labor. Angelo 
Gennari, Biagioni della CGIL 
e Vera Boccara della segre
teria del Comitato. Messaggi 
di fraterna amicizia sono 
stati inviati dagli on.li Danilo 
Morini e Antonello Tromba-
dori. 

Nguyen Van But a nome 
della delegazione ha espresso 
la propria gratitudine per 
l'opera svolta dall'Italia a so
stegno della lotta che 11 po
polo vietnamita conduce In 
difesa della patria, ricordando 
con viva emozione la gara di 
solidarietà attiva del lavora
tori italiani per la grande 
Iniziativa lanciata dalla CGIL 
in vista della costruzione ad 
Haiphong della casa della cul
tura e dell'amicizia «Giu
seppe DI Vittorio». 
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a qualunque uso destinati, in 
corso alia data di entrata in 
vigore della legge stessa e fi
no alla emanazione di un 
provvedimento dì equo canone 
generalizzato. Infine, la legge 
prevede variazioni all'interno 
del regimi di proroga attual
mente esistenti, con un au
mento per i canoni delle lo
cazioni bloccate precedente
mente al marzo '47 e con 
diminuzioni per le locazioni 
non rientranti nei due bloc
chi previsti nel '69 e nel '70. 

In sostanza, per i fitti sti
pulati prima del marzo '47 e 
mai sbloccati, si prevede un 
aumento del canone dovuto 
per legge pari al 20% a par
tire dall'entrata in vigore 
del provvedimento proposto 
dal PCI e di un altro 20°/o a 
partire dal primo aprile "75 
(con una riduzione alla me
tà se il conduttore è pensio
nato con un reddito familia
re inferiore a due milioni al
l'anno). 

Invariati i canoni di affit
to sottoposti al blocco del 
'69 e del '70, per i contratti 
bloccati con la legge dell'ago
sto del '73, il fitto dovuto è 
quello corrisposto — anche 
se da altro inquilino — alla 
data del primo gennaio '71. 
Comunque se si tratta di im
mobili locati per la prima 
volta successivamente a tale 
data, il fitto è quello corri
spondente al primo canone di 
locazione versato anche se da 
un altro inquilino. Se poi 
la locazione riguarda un im
mobile dato in affitto per la 
prima volta dopo il 31 dicem
bre '72, il canone dovuto è 
quello corrispondente al pri
mo canone di locazione dimi
nuito del 20° 'o. Infine, per i 
contratti che non rientrano 
nell'ultimo blocco — e cioè 
quello del *73 — o che sono 
stati stipulati per la prima 
volta dopo l'entrata in vi
gore della legge proposta dai 
parlamentari comunisti, il 
canone di affitto è pari a 

auello corrisposto alla data 
el primo luglio del 73 o al 

primo fitto corrisposto per 
gli immobili locati per la pri
ma volta dopo tale data, nel 
caso in cui l'inquilino o il su
binquilino abbia redditi su
periori a 4 milioni di lire. Ne
gli altri casi il fitto viene di
minuito del 20° o. t 

L'altro dato rilevante del
la proposta di legge presen. 
tata dai comunisti è la intro
duzione di nuove disposizio
ni relative all'aspetto norma
tivo del contratto di locazio
ne (durata, modalità di 
scioglimento anticipato del 
contratto, cauzione, eccetera). 
Per i contratti stipulati 
per la prima volta a par
tire dalla entrata in vigo
re della legge proposta dal 
PCI, la durata prevista è di 
5 anni. Sono previsti anche il 
diritto di prelazione da parte 
dell'inquilino nel caso di tra
sferimento dell'immobile fit-
tato. nonché la costituzione 
di commissioni comunali con 
il compito di determinare il 
fitto equo e di indicare il fit
to legale. 

Su queste proposte, attra
verso la iniziativa della pre
sentazione della leg^e, i par
lamentari comunisti,, hanno 
chiesto al governo ed alle al
tre forze politiche di pronun
ciarsi «onde si faccia luo
go finalmente — è detto nel-

.la relazione introduttiva al
la proposta di legge — ad 
una legislazione ordinata e 
giusta, evitando il ricorso ai 
rinvìi ». 

Con il sostegno 

di un pretore 

Offensiva 
dei primari 
ospedalieri 
contro il 
confratto 

I contenuti innovatori 
della legge sui con
corsi per i medici - I 
« baroni » pretendono 
di'reintrodurre il dop

pio contratto 

Anche lert sono proseguiti In tutta Italia I sequestri di 
olii di semi vari contenenti quantità eccessive di colza e 
quindi di acido erucico considerato dannoso per l'uomo. Nella 
sola provincia di Pordenone la Guardia di Finanza ha seque
strato negli ultimi tre giorni 27.688 litri dì olio « Topazio >. 
prodotto dalla società « Ciliari e Forti » e più di 48 quintali 
di farina di colza che doveva
no essere usati per la prepa
razione di mangimi destinati 
al suini e al vitelli. Il pretore 
di Perugia, che una settima
na fa aveva disposto il se 
questro degli olii di semi va
ri « BertolTl » e « Perla », ha 
ordinato anche il sequestro 
dell'olio «Belloli». Il motivo 
è sempre lo stesso: alta per
centuale di colza, dannosa al
l'organismo umano. 

L'azione per limitare al 
massimo l'uso della colza è 
In pieno svolgimento in tut
to il paese dopo la clamorosa 
sentenza emessa dal pretore 
di Treviso, prof. La Valle, con
tro l'amministratore delegato 
di una delle più note società 
produttrici di olii di semi va
ri, la « Chiari e Forti ». Come 
si sa l'ing. Enrico Chiari è 
stato condannato a 7 anni di 
carcere e al pagamento di un 
miliardo di lire di multa (sen
za la concessione della liber
tà provvisoria) per il com
mercio di sostanze dannose 
all'uomo (largo uso della col
za nell'olio di semi vari) e 
frode in commercio (sulle eti
chette dei prodotti della 
« Chiari e Forti » non era in
dicata, come prescrive la leg
ge, la quantità della colza). 

Ma la clamorosa sentenza 
di Treviso non si è fermata 
solo davanti ad uno dei più 
noti industriali oleari italia
ni, è andata oltre. Il pretore 
La Valle ha infatti ravvisato 
«gravi indizi di possibili re
sponsabilità » nel comporta
mento di tre ex ministri de 
che si sono avvicendati alla 
Sanità e all'Agricoltura con
temporaneamente alla tortuo
sa regolamentazione dell'uso 
della colza In Italia. Secondo 
il magistrato trevigiano due 
ex ministri della Sanità, Ga-
spari e Qui, e l'ex ministro 
dell'Agricoltura Ferrari Aggra
di sarebbero stati più sensi
bili agli interessi di potenti 
gruppi industriali multinazio
nali che a quelli della salute 
dei cittadini: quindi una pa
lese violazione della carta co
stituzionale. Da qui la deci
sione di rimettere gli atti del 
processo di Treviso alla com
missione inquirente del Par
lamento perché giudichi il 
comportamento dei tre uomi
ni di governo. 

Chiamati direttamente in 
causa dal pretore La Valle, 
Gaspari, Gui e Ferrari Aggra
di sono passati ieri all'attac
co. In una lettera inviata al 
presidente della commissione 
inquirente del Parlamento, 
Francesco Cattane!, i tre par
lamentari de respingono ogni 
addebito, giungendo persino a 
dichiarare che «la sentenza 
di Treviso è inficiata da nu
merose e gravi violazioni di 
legge». E* abbastanza strano 
che questo duro giudizio sul
l'operato del pretore La Val
le sia stato espresso anche 
dal ministro Gui il quale pro
prio l'altro giorno dichiarò 
invece di non volersi «espri
mere sulla sentenza», alme
no per quanto lo riguardava, 
per «il grande rispetto che 
ho per la Magistratura ». 

Secondo Gaspari, Gui e 
Ferrari Aggradi, la sentenza 
« è inficiata » da « violazioni 
di legge» per cinque motivi: 
«1) per aver dichiarato l'in
costituzionalità di una nor
ma, usurpando la competenza 
della Corte costituzionale; 2) 
per aver giudicato sulla legit
timità dì atti amministrativi 
usurpando la competenza dei 
collegi di giustizia ammini
strativa; 3) per non aver te
nuto conto delle regole della 
CEE; 4) per aver omesso, nel 
dubbio di sussistenza di pre
sunti reati ministeriali, di tra
smettere subito gli atti alla 
Commissione inquirente come 
stabilisce la legge; 5) per aver 
implicitamente giudicato su 
eventuali responsabilità mini
steriali, usurpando quindi le 
potestà della Commissione in
quirente, nello stesso momen
to in cui ha illegittimamente 
dichiarato nulli gli atti ammi
nistrativi emanati da ministri 
della Repubblica». 

Nella loro lettera I tre par
lamentari esprimono sulla 
sentenza anche un giudizio 
che dovrebbe invece essere di 
competenza dei magistrati di 
appello, giacché i difensori 
dell'ing. Chiari lo hanno ri
chiesto. Gaspari. Gui e Fer
rari Aggradi dichiarano infat 
ti che la «sentenza è giuri
dicamente aberrante e non 
potrà non essere riconosciu
ta tale», anticipando in que
sto modo una decisione che 
non spetta certamente ai tre 
dirigenti de. 

Sulla sorte della sentenza 
di Treviso si dovranno quindi 
attendere sia le decisioni del 
la commissione parlamentare 
sia quelle dei magistrati di 
appello. Ma al di fuori degli 
sviluppi successivi della vicen
da giudiziaria e parlamentare 
dell'uso dell'olio di colza, re
sta il fato che il dibattito 
svoltosi nell'aula della pretu
ra di Treviso, ha rivelato la 
esistenza di un grosso intrec
cio di interessi che passa sul
la testa e sulla pelle dei con
sumatori italiani — e non 
sarà certo solo nel caso della 
colza — e ha messo alla sbar
ra un industriale che certa
mente non ha le carte in re
gola. 

Dal canto loro gli industria
li oleari hanno sollecitato il 
governo a esprimere una « pa
rola chiara » sull'uso della 
colza. Solo cosi — dicono — 
si potrà avere una «certez
za del diritto» turbato dalla 
sentenza di Treviso. 

Taddeo Conca 

Una sorprendente ordinan
za della sezione lavoro della 
pretura di Roma ha fornito 
un grave avallo alle scanda
lose manovre portate avanti 
in questi mesi dai settori più 
retrivi dei medici ospedalieri 
per far saltare l'importante 
intesa sul contratto unico del 
personale degli ospedali che 
liquida una serie di preroga
tive corporative e rende inve
ce partecipi e corresponsabi
li della attività ospedaliera 
tutte le componenti, mediche 
e non mediche. 

In base ad una interpreta
zione inaccettabilmente esten
siva delle norme dell'art. 28 
dello Statuto dei lavoratori 
relative ai comportamenti di
retti ad impedire o limitare 
l'esercizio della libertà sin
dacale, la pretura ha infatti 
dichiarato «privo di ogni ef
fetto nei confronti del prima
ri il protocollo di intesa che 
prefigura il contratto unico» 
e che è stato recentemente 
firmato dalla Federazione del
le amministrazioni ospedalie
re (FIARO), dal sindacato 
unitario dei lavoratori del set
tore (FLO), dall'associazione 
degli aiuti e assistenti 
(ANAAO, il più forte dei sin
dacati medici) e da altre or
ganizzazioni minori. 

L'intesa era stata impugna
ta davanti al pretore appun
to dai primari che fanno ca
po all'ANPO e dalla confede
razione dei medici (CIMO, as
solutamente minoritaria) che 
avevano abbandonato la trat
tativa — nel tentativo di far
la saltare — appena si era 
delineata l'intesa e quindi la 
affermazione di una serio di 
importanti principi: il raffor
zamento del « tempo pieno » 
in alternativa alla pratica del 
« tempo definito » che assicu
ra alle baronie mediche gros
si vantaggi; la disponibilità 
dei servizi verso il territo
rio; la sperimentazione del 
dipartimento; una nuova re
golamentazione dell'attività li
bero professionale, della guar
dia medica e della formazio
ne permanente del personale 
in stretto collegamento con 
la programmazione sanitaria 
regionale. 

Su questa base erano co
minciate nei giorni scorsi, e 
continuano a svolgersi, le 
trattative per la stesura de
gli articoli del nuovo contrat
to. Forti della ordinanza pre
torile, i primari pretendereb
bero ora di rimettere tutto in 
discussione: « La trattativa 
deve ricominciare da zero». 
è stato infatti, l'immediato 
commento del presidente del-
l'ANPO. Cavaliere, il quale 
ha addirittura avanzato la 
pretesa che oltre ai primari 
(cui si riferisce l'ordinanza) 
anche tutti gli altri medici 
« non sono tenuti a soggiace
re alle pressioni di chi vuo
le imporre un accordo di la
voro unico», e, piuttosto, do
vrebbero sostenere le mano
vre delle corporazioni oltran
ziste che cercano di fare rien
trare dalla finestra, quella 
pratica del doppio contratto 
(per 1 medici e per i non me
dici) definitivamente liquida
ta nel corso della vertenza. 

D'altra parte, anche per al
tra strada si vanno afferman
do negli ospedali gli stessi 
e più avanzati principi contro 
cui i primari, hanno scatena
to la furibonda offensiva pri
ma con « scioperi » avventu
rìstici e ora con il ricorso alla 
magistratura. Lo testimonia
no i contenuti innovatori del
la legge sui concorsi ospeda
lieri — appena varata dal
la commissione sanità della 
Camera con il contributo es
senziale dei comunisti — che 
stabilisce il passaggio a ruo
lo di circa 15 mila medici In
caricati. Oltre a modificare 
il sistema dei concorsi e im
pedire il riformarsi di situa
zioni anomale, la legge che 
ora passa all'esame del Se
nato introduce infatti tutta 
una serie di nuovi e qualifi
canti istituti. Tra auesM. il 
tirocinio pratico retribuito In 
ospedali dove sia possibile 
evolgere una reale attività di
dattica: la potestà non niù 
del medico ma dell'ospedale 
di applicare la formula del 
«tempo pieno»; l'istituzione 
in via sperimentale del dipar
timento 

g. f. p. 
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